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UN RACCONTO UMORISTICO 
* 
' « V . 

e 
di : JARO SLA V HAZEK 

' Ci sono individui che si inte­
ressano a - qualsiasi oggetto, - a 
qualsiasi cosa, a quaisiusi avve­
nimento essi vedano per la stra­
da. Uno di questi individui è il 
sig. Tevlfn. • • • - K 

. Se ad esempio il 6ig. Tevlin ve­
de dinanzi a una bottega un ba­
rile di acciughe, si ferma, guar­
da e sta ad aspettare finché un 
commesso non lo porti via. 

Allora il sig. Tevlin scrolla la 
testa e se ne va. • ' 

Vede dietro l'angolo della stra­
da un calessino; lo osserva ed 
aspetta che qualcuno venga a 
prenderlo; si incanta ad ammira­
re la gente che lavora. 

Gli interessa tutto ciò che fa 
parte dei fenomeni della vita di 
ogni giorno: i cavalli che non 
riescono a trascinare un carico, 
gli scambi della ferrovia elettri­
ca; e si sente del tutto n suo agio 
quando vede qualcuno che SNolge 
una qualche attività. Cercu anche 
Hi indovinare quali sinno le pro­
fusioni dei tizi che egli incontra 
per IH strada e gli occhi gli bril­
lano dalla contentezza se gli rie-

\ tee di azzeccarle. 
La sua gioia sta nell'andare a 

6pusso. Ma una volta gli capitò 
quest'avventura. Era uscito, co­
me il solito, per andare a zonzo 
ed ecco che nella strada gli si 
offrì alla vista, presso il marcia­
piede, un velocipede abbandona­
to. Si guardò attorno, perchè gli 
interessava sapere chi fosse che 

' lasciava uu velocipede per la 
strada con tanta trascuratezza. 
Non vide alcun negozio, e quin 
di pensò che esso non apparte­
neva a nessun garzone, ma doves­
se essere di qualche privato che 
lo aveva lasciato sotto la pro­
pria abitazione. Osservò pure che 
nei paraggi non c'era alcuna oste­
ria. La bicicletta era presso il 
marciapiede, proprio dinanzi il 
portone di un caseggiato. 

Sul marciapiede opposto si tro­
vava un poliziotto, che ai mise 

t ad osservare con interesse il ei-
. gnor Tevlin, it quale a sua volta 
- continuava a guardarsi attorno ed 
! a stare accanto alla bicicletta. 
; Il sig. Tevlin giudicò che era 
\ una grande trascuratezza abban-
s< donare così una bicicletta pres-
? so il marciapiede, e decise di 
ì aspettare finché non arrivasse il 
I suo proprietario. Gli venne tut­

tavia in mente l'idea che forse 
il velocipede e » dotato di un 
lucchetto e che quindi nessuno «e 
lo poteva portar via, ed allora 
gli girò attorno e si mise a guar­
darlo dall'altro lato. 

11 poliziotto osservava il signor 
Tevlin con interesse sempre cre­
scente, ed alla fine gli si fece più 
vicino. 

Il sig. Tevlin, nel frattempo, 
aveva notato che lucchetti non 
ce n'erano: e Che imprudenza > 
disse fra aè e sé « qualcuno la 
potrebbe inforcare e filarsela >. 

Continuò a rimirare la biciclet­
ta. Davvero splendida, E che 
marca era? Afferrò il manubrio e 
si chinò, la bicicletta «i mosse, e 
quando il sig. Tevlin rialzò il ca­
po vide dinanzi ;• sé una faccia, 

. dura, catt ivale minacciosa: la 
! faccia del poliziotto. 

« Che sta a fare con questa bi­
cicletta? » chiese il poliziotto con 
fare severo. 

< Guardo la marca >. 
e E perchè l'ha presa per il 

manubrio? ». 
Attorno, intanto, «'era formato 

un crocchio di gente, nn grup­
petto di altrettanti signori Tev­
lin, cui interessa ogni cosa. 

< Ber il manubrio.» > cercò di 
farfugliare il sig. Tevlin, imba­
razzato « Io aspetto fl proprieta­
rio >. 

« Come ri chiama 1 proprie­
tario? ». 

< Non lo so ». ' 
« E perchè aspetta? >. 
« Perchè nessuno gliela rubi >. 

, Si sentì una risata. 
< Forse, perchè nessun altro 

gliela rubi » fece ironicamente il 
poliziotto: « Rimetta la bicicletta 
dove l'ha presa; ia nome della 
legge, la dichiaro in arresto». 

Quel poliziotto era anche Ini 
come il mg. Tevlin. Tutto gli in­
teressava, qualsiasi oggetto, qual­
siasi cosa, e soprattutto gli inte­
ressava il sir. Tevlin. 

Il sig. Tcviio si mise a tremare 
così violentemente ebe il poliziot­
to dovette quasi trascinarselo ap-
f>resso come un sacco via da.quel 
uopo, dove continuò a rimanere 

abbandonata la bicicletta, di 
fronte al portone H. 1912 a. 
- Il tremore non abbandonò il 
sig. Tevlin neppnre quando al 
commissariato senti il poliziotto 
che faceva il suo rapporto: «Que­
sto signore voleva rubare nna bi­
cicletta davanti alla ca«a auu.-e-
ro 1912a». 

H poliziotto poi andò a raccon­
tare come la cosa al sig. Tevlin 
non fosse garbata affatto, e come 
egli si fosse ostinato ad esclama­
le: •Macché, io non sono an la­
dro, non so andare in bicicletta, 
io». E che n o i aveva alena bi­
sogno di rubare ana bicicletta, 
perchè, ' se lo avesse Telato, ae 
avrebbe potato comperare aaa 
dozzina. 
- . Era nn divertimento starselo a 

! 

guardare mentre continuava a ri­
petere: < Davvero, credetemi, non 
so andare in bicicletta >. 
' e Bisognava vederlo, come vo-
le\a salirci sopra». 
* e Macché salirci sopra, se non 
ci so andare! », -
'. E poi diceva che era un bravo 
cristiauo, che cercava di portarti 
aiuto a tutti. 

All'improvviso si aprì la porta 
e «i precipitò dentro un giova­
notto, tutto affannato. 

« La mia bicicletta è scompar­
sa! » gridò « era avanti al porto­
ne numero 1912 a ed ho saputo 
che c'era un tale che voleva ru­
barmela ». 

Il poliziotto puntò il dito con­
tro iì sig. Tevlin. 

< Non neghi », disse il commis­
sario al sig. Tevlin «ci dica il 
nome di questo suo complice ». 

< Non poiso » sospirò il signor 
Texlin. 

« Beli, per ora mettetelo den­
tro > soggiunse il commissario. 11 
sig. Tevlin si inginocchiò ed im­
plorò: « Per amor di Dio, si­
gnori! ». 

Il giorno seguente lo condus­
sero in tribunale. II giudice in­
quirente ,il consigliere Vincek, era 
una brqva persona. Non calcava 
la mano su nessun imputato e 
con tutti i mezzi corcava di aiu­
tare quelli che erano sotto in­
chiesta. 

« Va bene » disse al sig. Tevlin. 
e Lei seguita a dire che non sa 
andare in bicicletta, domani dun­
que nomineremo una commissio­
ne, lei «ara condotto fuori e noi 
la faremo salire su una biciclet­
ta. Poi si vedrà se sa andarci op­
pure no ». ,„ ' 

All'indomani il secondino, alla 
presenza della commissione, fe­
ce salire il sig. Tevlin su una 
bicicletta, nella strada lungo il 
cimitero. 

« Cadrò > gridava compassione­
volmente il sig. Tevlin, che in 
vita sua non . era mai andato in 
bicicletta. 

Ad un cenno del giudice, il se­
condino dette una spinta alla bi­
cicletta ed il sig. Tevlin si mosse 
in avanti lungo la strada, che de­
clinava in una moderata discesa, 
gridando < Cado! ». Pieno di pau­
ra, si mise a pedalare, temendo 
di uccidersi, pedalò e pedalò. 
scosse il manubrio con movimen­
ti convulsi, ma sicuri, ed istinti­
vamente si diresse in giù come 
il ciclista più esperto. 

In fondo alla discesa. • infine, 
andò a cadere nel fossato, dopo 
aver investito una vecchia. 

Si buscò tre mesi, perchè ave­
va mentito dicendo di non saper 
andare in bicicletta, mentre ci 
sapeva andare, ed aseva tentato 
di fuggire con «ina bicicletta, e 
così fu condannato. 

(trad. B. Meriggi) 
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E' spirato net suo camerino, «orante le prove di aia commedia - Un dlten 
sore dell intelligenza e della cultura, contro gli oscurantisti e gli Ipocriti 
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Il grande nitore francese Louis Jouvet deceduto ieri a Parigi 

Louis Jouvet è morto, ieri sera al* 
le 10,15, nel suo ufficio del Théàtre 
de l'Athenée; quarantotto ore pri­
ma era stato colto da malore mentre 
saliva iul palcoscenico per corregge-
re il tono di un attore, durante la 
prova di una nuova commedia. Le 
sue condizioni erano apparse imme­
diatamente gravi, tanto che non era 
stato possibile trasportarlo altrove; 
da allora non ha piò ripreso cono­
scenza. ; - • 

Louis Jouvet era nato a Crozon, 
nel distretto di Fitùsterre, sessanta­
quattro anni fa, il 24 dicembre del 
1887. I suoi genitori volevano av­
viarlo alta carriera scientifica e a 
questo scopo lo fecero studiare a 
Lyon. Ma il giovanotto aveva, come 
si dice, la passione per il teatro, A 
diciotto anni riuscì a debuttare in 
una troupe della banlieue, diretta da 
un attore abbastanza noto, Leon 
Noci; poi tentò di entrare al Con­
servatorio drammatico, ma per tre 
volte la sua ammissione fu respinta. 
Nel 1910 finalmente riuscì ad entra­
re nel Théàtre dei Aris e prese par­
te ad uno spettacolo rimasto famoso 

nella noria del teatro francese, « I 
fratelli - Karamazov », adattamento 
del romanzo di Dostoievski di Jac­
ques Copeau " e Jean . Croué. Così 
Jouvet conobbe Copeau, che poi di­
venne il suo maestro, > 

Quando, nel 1913, Copeau lasciò 
l'attività critica alla Nouvclle Revue 
Francane per fondare il VienX'Co 
lombier, Jouvet fu tra i primi ad 
esservi chiamato; prese parte allo 
spettacolo di debutto, un dramma 
elisabettiano di Thomas Heywood. 

Lt inttrprelazioni di Jouvet 
Nel "1912 avviene il primo dissi­

dio con Copeau. Jouvet abbandona 
il maestro e passa alta Comédie 
dei Champs Elysées, dove mette in 
scena e recita Jules Romains, Mar­
cel Achard, Fernand Crommelynck, 
Charles Vildrac, Roger Martin du 
Gard, i classici, Merimée, Gogol, Mo 
Mère, e finalmente Giraudoux. Gi 
raudoux è la grande scoperta di Jou­
vet: «Siegfried» (1918), « Amphi 
tryon 38» (1929), «Intermezzo» 
(«933). «Tessa» (1934), «La guer 
re de Troie n'aura pas lieu » (1935), 
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COMMÉSSE D I PACE PER LE INDUSTRIE ITALIANE 

Due motonavi sovietiche 
sono nate a gure 

Storia della "Nòrilsk" e della "Tobolsk" - Le caratteristiche delle due 
belle navi - A colloquio con la delegazione sovietica - Verso Vladivostock 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
PIETRA LIGURE, agosto. — A 

chi giunga a Pietra Ligure da Fi­
nale ed imbocchi il viale di palme 
che costeggia la spiaggia si presen­
ta uno spettacolo attraente. Fra le 
chiome degli alberi mone dalla 
brezza, si intravvede la sagoma 
biancastra di una grande nave, con­
tornata da snelle e svettanti gru in 
movimento. Sulla ciminiera a siri-
scie bianche e rosse, una falce e 
martello color oro sfavilla al sole. 

I bagnanti di Pietra Ligure van­
no a guardarìPla tutti i oiornf, (a 
motonave sovietica -rNorilsk*,, al­
lestita nei Cantieri del Mediterra­
neo e pronta da qualche giorno per 
il varo, rinviato a causa delle av­
verse condizioni del mare. A fianco 
della ~Norilsk» nello stesto can­
tiere è in via di allestimento la 
gemella ~Tobolsk». Entra/tabe so­
no di 4.500 tonnellate di stazza, fu­

rono ordinate un • anno fa dalla 
~ Exportkhleb » di Vladivostok « 
sorto destinate a trasporto di merci 
e di passeggeri dalla capitale della 
regione di Dolmjuostok alla pun­
tola di Kamciakta. 

Queste commessa di pace del­
l'Unione Sovietica hanno ridalo os­
sigeno ni cantieri di Pietra Ligure 
che poco più di un anno fa si ac­
cingevano a chiudere i battenti, 
favorendo l'assorbimento di alcu­
ne centinaia di operai disoccupati 
e risollevando cosi dall'incubo del­
la miseria gli abitarli» dell'tndiutrc 
cittadina della Riviera Ut Ponente. 

I dati tecnici 
• L'mg. Palazzolo, direttore del 
Cantiere, ci ha ricevuto con molta 
cordialità fornendoci 1 dati che ci 
interessavano. Le due motonavi 
erano state impostate nella speran-
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» Sovietica tté an tra-

za di troivire in un prosieguo di 
tempo ali acquirenti, quando al­
la direzione di Genova della •* Ca­
nteri >• giunsero le offerte sovieti­
che. Le due motonavi subirono del­
le modifiche rispetto ai primitivi 
progetti, soprattitto nelle apparec­
chiature protettive per 1 climi ri­
gidi (impianti dt termoventilazione, 
paratie speciali, ecc.). Si stabili­
rono perciò ir» Cantiere alcuni tec­
nici dell'ente sovietico committen­
te, il capitano della ^Worilsfc* ed 
Il nostromo. 
' Mentre questa motonave scen­

derà m mare probabilmente nei 
tprossimi giorni, la gemella la »e-
f attira fra un mese * mezzo. Nugoli 
idi carpentieri, falegnami, elettrici­
sti ed altre maestranze specializ­
zate danno gli ultimi ritocchi agli 
arredamenti della .prima e le ulti 
me mani di vernice antiruggine 
alla seconda. 

Le motonavi misurano 101 me 
tri • in lunghezza, 14,20 in altezza 
alla coperta e sono dotate di tutti 
i più moderni apparecchi di navi 
gazione. / motori, a ciclo, Diesel, 
sono ' stati costruiti interamente 
nelle officine della «Fiat Grandi 
Motori *. Ogni motonave ne ha due 
affiancati che sviluppano ciascuno 
1.500 HP. e pesano 80 tonnellate. 
Le eliche di bronzo a tre pale han­
no un diametro di t*e metri. An­
che t quattro • gruppi elettrogeni 
che sono la centrate elettrica e ter­
mica delle motonavi sono sttcì 
ideati e costruiti alla ~ Grandi Mo­
tori ». La velocità si aggirerà in­
torno alle 15 miglia orarie. Le due 
motonavi saranno, come diceva­
mo, adibite a trasporti misti. Sa­
ranno in grado cioè di ospitare 265 
passeggeri di terza classe, 80 di 
prima e 2J300 tonnellate di mere» 

Sia la • * Nonlsk » che la - Ta-
bolskm hanno tutti i -rcom/ort»» 
dei transatlantici. Le cabine di pri­
ma sono dotate di doccia e servici 
igienici, mobili eleganti, lampada­
ri, riscaldamento ecc. Una veranda-
bar ed un allegro salone risto­
rante recheranno un fraterno mes­
saggio di amicizia e di buon gu­
sto at futuri passeggeri sovietici. 
La terza classe ha cabine confor­
tevolissime, bar e ristorante, pas-
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I CON SIGLI DE L DOTTOR X 

Perchè gli nomini diventano ealvi 
Una frase di Aristotele - Che cos'è l'alopecia - Esistono rimedi? 
M F. - FROSIKONZ. — Mi Chiedi 

notizie suite caduta del capelli e «ut 
atstenrt per prevenirla. -

BMstono Innanzi tutto più tipt 
ai calvizie, molto diversi fra loro. 

Nel corso o nella conTaleacenza. 
ad esempio, di malattie infettive 
lunghe e gravi quali il tifo e la 
sifilide, ai verifica sovente un di­
radamento diffuso e progressivo 
del capelli, che può giungere nei 
casi più accentuati ad una scom­
parsa pressoché completa di essi. 
Fortunatamente, nonostante la gra­
vita di questa perdita — partlco-
huToente avvertita dalle giovani 
donne — con la guarigione della 
malattia causale e con li migliorare 
delle condizioni generali dell'orga­
niamo, ai assiste al rifiorire più o 
meno rapido della chioma. 
. Molto dira» è la cosiddetta, alo­
pecia areata. che al manifesta at-
tmverao chiane nelle quali si ve­
rifica una perdita coofpleta dei ca­
pelli. rotondeggienti, perfettamen­
te delimitate, talora confluenti, al­
tre volte lentamente reatrtngenttsl. 
La causa di codesta alopecia non é 
ben chiara • net vari individui col­
piti si vogliono riconoscere di volta 
in volta momenti endocrini, neu-

" rovegetativl. o tassiti, eh* ne sta­
rebbero alla base. La tempia, an­
cora non definita di tal* forma 

mente ne:ia ricerca e nella cura 
di quelle particolari condizioni dei 
soggetto che possono nel singolo 
caso spiegare il fenomeno, in cure 
generali ormoniche, vitaminiche e 
sedative. 

Ma la forma di gran lunga più 
diffusa di calvizie. la vera calvizie. 
per meglio dire, è que'.Ia lenta e 
progressiva, generalmente eredita­
rla. che »ì inizia dopo la pubertà 
nell'uomo, accompagnata da una 
eccessiva secrezione di sebo sul 
cuoio capelluto, o dalla produzione 
In quantità notevole di piccole 
squame di forfora grassa,' o dal­
l'accumulo di piccole concrezioni 
di grasso nel follicolo pilifero. Que­
sta forma di calvizie, estiemamente 
diffusa, è dipendente dalla coetitu-

' zione individuale e caratteristica 
del sesso maschile, tanto che ha 
ptiinsssu di riconoscerne le causa. 
seppure non precisandole, in fat­
tori strettamente dipendenti dagli 

. ormoni sessuali maschili. Bambini. 
donne ed eunuchi, per dirla con 
Aristotele, che pk avara osservato 
11 fenomeno, non divengono mai 
calvi; naturalmente non si può 
ricorrere alla generosa soofmlnl-
ft^razione di ormoni femminili per 
arrestare l'evoluzione della calvizie 
maschile; il gioca non vale la ean-
deia. 

• - » 

condizione di accentuata sebuiiea 
del cuoio capelluto — legata spes­
so allo stato tiraolinratico del sog­
getto — può condurre ad un ac­
centuato diradamento dei capelli; 
mai però ad una vera calvizie; non 
solo, ma in queste donne cure ge­
nerali vitaminiche e locali, me­
diante soluzioni sgrassanti, si mo­
strano in genere notevolmente ef­
ficaci. Poco Invece può ancora oggi 
la terapia net confronti della cai-
Tizie maschile e le molte speranze 
di volta in volta suscitate da que­
sto o quell'ormone naturale o sin­
tetico si sono sempre dimostrate 
caduche. 

Le lozioni cosmetiche in com­
mercio vantano ciascuna la propria 
capacità di arrestare la calvizie in­
cipiente e addirittura di far ri­
crescere i capelli al calvi; queste 
affermazioni hanno semplice Talora 
pubblicitario, anche se alcune lo­
zioni tra le pio moderne, o modi­
ficando lo stato di accentuata se­
borrea, o.diminuendo la produzio­
ne di forfora, o infine esercitando 
— par il loro contenuto in vita­
mine. m ormoni, in altra sostanze 
che sperimentalmente negli animali 
dimostrano un'adone trofica sulle 
funalonl cheratoptaatldhe della pel­
le — un'azione astersiva e riatti­
vante locale possono mostrarsi dt 

Uérande la 

stato dei • capillizio ed esplicando 
influenza ritardante nel confronti 
delia caduta dei capelli. 

L - l - FIRENZE. — L'osteite de­
formante o morbo di Faget. e mi-
lattia grava per le deformità che 
produce, ma non pericolosa per la 
vita dell'individuo colpito. Si trat­
ta di un'affezione delle ossa, per 
cui queste perdono buona parte del 
calao, divengono fragili a al de­
formano sotto l'azione dei carico 
che normalmente sopportano. Le 
ossa della gamba particolarmente, 
sulle quali grava un peso maggio­
re. si incurvano e ai deformano ed 
il malato perde molti centimetri 
della sua altezza: caratteristiche 
sono pura altre deformazioni che 
tu hai notato, quali ringrossatnen-
to lento a progressivo dei cranio. 

La causa delia malattia sona an­
cora ignote « molto incerte, ed ae. 
sai avara di buoni risultati sino a 
qualche anno nV sono stata la te­
rapie spertmeatete. Risultati favo­
revoli si sono recentemente otte­
nuti mediante la 
mlnlstratlone di ormoni 
maschili: tn" molti casi ai è 
veto un netto arresto nella 
stona della malattia, pur natural­
mente mantenendosi le deformila 
già tsatnrtesl. 

• «attev X 

seggiata sul ponte e servizi igieni 
ci razionali m moderni. 

Due belle motonavi che fanno 
onore a\le maestranze italiane e 
che quando avranno lasciato il 
Cantiere di Pietra Ligure avran 
no dato 7 milioni di ore lavorative 
ai loro costruttori, lina bella cifra, 
te si pensa alle prospettive che ci 
erano uu anno fa qui a Pietra Li 
gure e nei paesi limitrofi, e sopra 
tutto incoraggiante se si tiene pre 
lente il processo di liquidazione 
delle industrie e in particolare da. 
cantieri, cui si assiste in Italia 
sotto il governo De Gasperi. . 
< Prima di ' lasciare l'operoso 
rumoroso cantiere siamo stati ri­
cevuti dalla delegazione sovietica, 
installala in un ufficio a pian ter 
reno. L'ingegnere navale, un uo­
mo anziano completamente calvo, 
dal modi affabili, addetto a man­
tenere rapporti di natura tecnica 
con la Direzione del cantiere, ci 
ha detto di essere soddisfatto del 
la qualità del lavoro. 

m Ormai — ci ha detto — siamo 
agli sgoccioli e la draga lavora per 
preparare il fondale per il varo, 
cui seguiranno le prove in mare. 
Gradiremmo che lei fosse nostro 
ospite il giorno del varo». 

Offerte per l'avvenire 
Abbiamo, tramite l'interprete, ri' 

volto alcune domande anche al 
capitano Bulganov che prenderà 
in consegna la prima motonave e 
che aveva seguito il nostro discor­
so interloquendo di tanto in tanto. 
Ventitré anni di navigazione sem­
pre nella ««Irina mercantile,' zpo 
sato e con prole, il capitano Bul­
ganov è un bell'uomo, brano. Lo 
si direbbe un tipo mediterraneo. 
Egli ci ha detto di essere impa­
ziente di prendere il comando del­
la ^Norilsk* e di riabbracciare l 
suoi cari dopo molti mesi di assen 
za da Vladivostok. 

Abbiamo rivolto ai ève ospiti 
una domanda che ci stava partico­
larmente a cuore, e cioè se dopo la 
consegna delle due motonavi ci 
fossero ulteriori prospettive di al­
tre commesse. Ci hanno detto che 
ciò è possibilissimo poiché l'ente 
armatoriale da cui dipendono ha 
bisogno di rimorchiatori d'alto ma­
re e da salvataggio. Tutto dipen 
derà, comunque, dalle offerte che 
sono allo studio nei Cantieri del 
Mediterraneo. 

Così ci siamo congedati, augu­
randoci rapporti tempre pi» stret­
ti, di amicizia e di lavoro, fra, « 
popolo italiano e quello sovietico. 
Le due motonavi, infatti, simboleg­
giano ciò e i hnonaatt di Pietra 
Ligure e gli stranieri di transita 
die fermano le loro auto davanti 
al cantiere lo fanno chiaramente. 

SALVATORE ROTTOLO 

I Premi « Chianciano » 
Quest'anno l Fremi emendano, 

istituiti dal Comune, verranno asse­
gnati in ragione di trecentomlla lire 
si miglior libro di poesia o prose 
Uriche, con preferenza alla lirica pu­
ra, pubblicato in Italia dal luglio 
del 1090 al 5 settembre del 1951, e 
di centomila lire al miglior articolo 
spparso sul giornali e periodici ita­
liani fino al a setteiuUe 1991, 0 an­
che inedito, sul tema: cfttencieno. 
le tue «cose e i tuoi dintorni, n •se­
mine della presentazione scade per 
r volumi e per ga articoli il • 
temere IMI. 

La Commissione Giudicatrice * 
composta da •marosi. Fissidsnte; 
Otuaso, aamminiateili, Aleramo, Fot-
gore, Vernieri, Flocco,. Musoetta,-
sentl. e m ù , il Sindaco «1 " 
no, O Presidente datlKnte Provin­
ciale dai Turiamo. A parità «1 voti 
decide n Fissijuia. Totoml 
tlcolt concorrenti dereno assoni in­
viati tn nuzosra 
e Comitato Fiscal 
m U 

ritto, t 

di dodtei eoate al «I flffHo. 
»# 

lesi nel 
di 

informazioni rrvolaarsi sj 

«Electre» e «L'Impromptu de Pa­
ris» (1937), «Ondine» (1939) sono 
le tappe d'una continua ^ascesa, del­
l'autore e dell'interprete. Durante la 
occupazione nazista una proibizione 
a recitare alcune opere del suo re-

f>ertorio Io spinse ad abbandonare 
a Francia e ad andare-prima in 

Svizzera poik in America del ' Sud 
« Non si può fare il teatro che in 
liberta », " disse, « mi si offriva d 
cambiare Romains e Giraudoux, giù 
dicati anticulturali, con Schiller < 
Goethe. Questo non era più il mio 
mestiere, c'era un equivoco ». E se 
ne andò. Quando tornò Giraudoux 
era morto; e "Jouvet in suo onore 
recitò subito « La Folle de Chail 
lot » e « L'Apollon de Bellac », le 
due opere rimaste inedite del grande 
scrittore francese. Poi tornò ai suoi 
classici, a Molière, soprattutto, di 
cui dette, .una dopo l'altra tre for 
midabili interpretazioni, il « Don 
Juan », il « Tartuffe » e « Les Four 
bcrics de Scapin », quest'ultimo di 
retto per Barrault e la sua compagnia 
'Nato sotto l'educazione calvinista 

di Copeau, Jouvet presto se ne li 
berò: l'incontro con Giraudoux fu 
decisivo al proposito. Nell'eleganza 
raffinata e malinconica, veramente 
alessandrina, del drammaturgo neo« 
classico, Jouvet trovò una compen 
sazione razionale, cartesiana addi 
n'ttura, alla feroce ironia del comi 
que notr, che era come egli stesso 
ebbe a dire, il suo prediletto. '• 

Questo suo « umorismo nero » del 
resto si ritrova in tutte le sue int»r 
prelazioni di classici, ogni volta so 
prattutto che Jouvet e ritornato a 
Molière; recentemente nella sua ed! 
zione del « Tartuffe », che la critica 
clericale attaccò ferocemente, dichia­
rando che il personaggio dell'ipocrita 
religioso era superato e fuori del 
nostro tempo. > « Mai "Tartuffe" • ì 
stato cosi attuale », rispose Jouvet, 
in un'intervista rimasta celebre, « og 
gi che il mondo è sotto l'incubo di 
questo fanatismo ipocrita e oscuran­
tista ». Fu una risposta che non mol 
ti attori francesi avrebbero avuto il 
coraggio di dare, in un momento di 
cosi accentuato furore conservatore; 
e le ire dei vari Francois Mauriac, 

f;randi -e piccoli, si riversarono su di 
ui. Non per questo l'attore modificò 

la sua condotta; e quando, qualche 
tempo fa, alcuni attori e intellettua­
li firmarono una protesta contro la 
arale de guerre dell'Indocina, il no­
me di Louis Jouvet era fra i primi 

1 miti iti decadentismo 
Un vero attore, un vero grande 

attore; • capita così spesso di usare 
queste parole tanto a sproposito che 
solo ora, pensando a jouvet, viene 
fatro di capire che per fui sono vera' 
mente giuste, meritate. Un attore e 
un regista e un uomo di cultura; in 
un teatro che, come quello borghese, 
italiano o francese o inglese o ame­
ricano che sia, vive nell'incubo della 
crisi e nel disprezzo della cultura e 
dell'intelligenza, Jouvet portò l'amo­
re alla civiltà, a tutte le espressioni 
della civiltà, la grande e bella civiltà 
francese del tempo passato. I miti 
sui quali elaborò le sue interpreta­
zioni erano malinconici e stanchi mi­
ti d'una cultura sempre più preziosa 
e decadente,. dedita all'ironia «il se 
stessa, all'autosufficienza dell'elegan­
za e della conversazione brillante» ' 

Di questi miti, di quest'ironia con­
sapevole dell'imminente fine, di que­
sto ' « canto del cigno », Jouvet fu 
l'interprete forse unico, e non solo 
nella storia del teatro francese. Que­
sta lucida sensibilità, questo « chiaro­
re » abbagliante dell'intelligenza spin­
ta ormai in un inutile e scintillante 
fuoco d'artificio, si nota anche nelle 
messinscene di Jouvet: materialmen 
te, nei suoi scenari illuminati a pie 
no giorno, senza alcuna cura dei chia­
roscuri, delle atmosfere, dei crepu 
scoli; negli interni, mobili moderni, 
luccicanti, pareti squadrate, chiare, 
dovunque razionalità, luce, equilibrio. 

La sua morte, con tutti gli ele­
menti romantici che la contornano, 
il teatro, il camerino, le prove che 
continuano ' durante la sua agonia, 
non basta a spegnere questa fiamma 
di bruciaste . intelligenza, di passio­
ne per la conoscenza per la libertà 
da rutti gli oscuri tabù della nostra 
epoca ai quali Louis Jouvet, attore 
decorato della Legion d'Onore di 
Francia, restò fedele in rutta la sua 
vita. 

LUCIANO LUCIGNANI 

LA CBiai Pagi UBaVO . . 

CARTA 
E STAMPA 
I profitti degli Industriali cartai 
crescono di pari •Mao eoa .ìm 

difficoltà dell'editoria italiana " 

L'Itati* e attualmente U / a - ' 
noie di coda • netta graduatoria 
del paesi europei per il consumo 
della carta stampata, che slgnifi» 
ca poi graduatoria nella dlffusio* 
ne popolare delia cultura. >r 

Questa situazione «i riflette an* . 
che nella crisi editoriale in atto» 
che desta le più vive preoccupa» 
zioni delle case Editrici , ' 
• L'Associazione editori ; italiani . 

ha recentemente reso pubblico 
un ordine del alorno che é un 
arido di allarme contro it mono­
polio della grande industria e la ' 
complice tndijjferenza del gover­
no. Già nel 1950 la produzione, 
editoriale italiana era diminuita 
di oltre il 15 per cento rispetto 
all'anno : precedente (1500 nuovi 
titoli in meno!). - -

Eppure, e qui sta il carattere -
paradossale della situazione, la 
produzione di carta e cartone è \ 
aumentata nei primi - mesi del 
1950 del 49 per cento rispetto al 
1947; quella della pasta mecca­
nica di legno del 31 per cento; 
quella della cellulosa dell'85 per 
c e n t o . ,, < - 1 .-1. 
"Come è-stato ottenuto questo 

aumento di produzione? Non cer­
to con il rimodernamento degli 
impianti e dei macchinari che, per 
circa il 90 per cento, risalgono 
a 30-50 anni fa ed oltre. v 

' Gli industriali cartai non ci * 
pensano neanche. Forti della con­
dizione di quasi assoluto mono-' 
pollo e di protezionismo di cui 
godono dal tempo < dell'* autar­
chia », il rimodernamento degli 
impianti è una cosa che essi ri-
tengono inutile ai fini dell'au­
mento dei profitti. Il sistema che 
pre/eriscono è •* il • supersfrutta-
mento.. 

Dopo l'inizio della guerra in ~ 
Corea, inoltre, il ritmo di produ­
zione è stato ancora aumentato: 
tanto per fare un esempio, la 
produzione di cellulosa nazionale .-
è stata nel solo mete di febbraio 
1951 di q.U 133.000, il che signifi­
ca che dagli 879.000 q.U del 1950. 
si arriverà ad un milione 500.000 
nel 1951. • • • . » ' . 

Per un raffronto ancor più re­
cente sul continuo aumento della . 
produzione (ottenuto quasi uni- -
camente attraverso il maggiore 
sforzo richiesto ai lavoratori) di­
remo che la produzione del 1950 -
di carta e cartoni, per quintali 
5.375.000, ha superato del 19 per " 
cento quella del 1949; la produ­
zione della cellulosa, per q.ll 879 
mila, ha superato del 27 per cento 
quella- del 1949. -: • - , 

Nonostante questo considera* 
vole • aumento delta produzione, . 
che ha superato qualsiasi livella 
^ Al'anteguerra, i prezzi della car» 
ta e del cartone sono aumentati, > 
in coincidenza con l'accentuata 
minaccia di guerra, dal 107 al -
157 per cento — e il mercato di 
consumo è stato tenuto costante- -
mente insoddis/atto, il che dimo­
stra che sono ttate accantonate ' 
larghe scorte per giustificare gliv 

alti prezzi e realizzare i più scan­
dalosi profitti. 

Sarebbe troppo lungo enumo* 
rare qui le varie forme di su» 
persfruttamento dei lavoratore 
adottate scienti/icamente dagli in­
dustriali cartai • •* '- *v 

Quello che a noi importa fa* \ 
rilevare è il legame che esiste tra -
la lotta dei poligrafici e i prò- • 
blemi della cultura nazionale. Ne- . 
gli scorsi giorni i lavoratori dell* • 
fabbriche di carta e cartone, del- . 
la cellulosa per carta, della fibra 
vulcanizzata, della presfibra e 
della pasta meccanica di • legno, 
hanno attuato in tutta Italia una 
prima imponente manifestazione 
di protesta — con la sospensio- • 
ne totale del lavoro per la du- • t 
rata di 24 ore — contro il rifiuto 
degli industriali • di discuter* . 
qualsiasi miglioramento richiesta 
con - il rinnovamento del Con­
tratto nazionale di lavoro che' i 
scaduto il 31 marzo scorso. 

Una grande lotta viene inizus-
ta contro il supersfruttamento, ' 
per un migliore tenore di vita « ' 
una maggiore occupazione, per il ' 
rimodernamento degli impianti e 
la riduzione del cottL Una lotta 
che sarà sostenuta dalla solida­
rietà attiva dei lavoratori carto­
tecnici, dei poligrafici e di tutte • 
le altre categorie — perchè inte­
ressa larghi Hrati della popola- ' 
zione, perchè e • diretta contro U 
monopolio della carta, contro i 
suoi alti profitti, contro i prezzi 
proibitivi dei libri, dei quaderni, 
dei giornali, perchè è una lotta 
in difesa detta cultura. 

. GIOVANNI TALOABCB 
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Fedeiazioas e Cestai 

LEP: AROMA 1 

CINEMA 

Buon Tiagfio 
porer'Qomo 

Buon viaggio poveruomo narra 
la edificante vicenda di un impie­
gato siciliano trapiantato a Milano. 
oppresso dalla famiglia e dal ca­
pufficio. al quale si presenta, tra­
mite il dono inaspettato di un 
benefattore, l'occasione di conce­
dersi una lussuosa villeggiatura a 
Capri. Ma. durante il viaggio in 
treno, il pover'uomo viene deru­
bato del portafoglL Solo a Roma • 
disperato finisce per trovare allog­
gio ia un convento sul Palatino 
(siamo nell'anno santo) dove cade 
in estasi, «t penta dei saoi peccati 
e sta per prendere il saio. Senon-
cne i pii frati che Io ospitano lo 
convincono a portare altrove la 
sua croce, la ojuale censiste, eozoe 
dicevamo, nella famiglia e nel ca­
pufficio. Tornato a Milano, il po-

ba la soddisfazione di 
attenete nel gir» «1 pochi secondi 
an miracolo cae restftoieca la vita 

i l Diretto 
Giergio Festina « finanziato 
blhnente con 1 denari lucrati at­
traverso U gnsaUeo. il film ti stai . 
«e attraverso una fitta teoria di 
cepole. cassaanOl. celle, pinnacoli. 
cibati e 

un incontenibile senso di fastidio 
nello spettatore ahi castigato. Il 
pur brava Umberto Spadaio no» 
riesce a riempire di un qualche 
significato la scempia vuotaggine 
del personaggio. 

Il IfttUfo 
bussa una Tolta " 

DonaM O' Connor-è un giovane 
comico dalle modeste pretese, ma 
«ufflcientaosente garbato e gustoso. 
Canta con disinvoltura e danza con 
scioltezza. Probabilsaente viene 
dalla rivista. Una eoa felice inter­
pretazione, quella di Francis € 
mmlo parlante, fu gtiartenisnli ap­
prezzata. Ma. coma accade a molti 
comici americani, anche Donale 
O* Connor annega ana buona inter­
pretazione in va mare di altre, 
mediocri o scsnssee. 17 il 
che di questo lattalo che 
volta. Di film di esjsssu 
abbiamo visti 
mediole dalla tinta «tioilecnola. ia 
cui. chiese sarcM. 1 tassmil — 1 

di sasjsrkaaa. Vernaste fi «*» 
lite __ 
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